
Roberto De Nozza incontra la fotografia con una scelta radicale alla metà degli anni Settanta, frutto di una 
improvvisa, quanto folgorante passione che lo induce, già in età matura, a sospendere un percorso 
professionale e imprenditoriale di successo, per immergersi completamente nella sua ricerca artistica.
Nel tempo di una breve ma intensa stagione di poco più di un decennio, fino al brusco arresto del 1986, l’autore 
esplora un personalissimo linguaggio, essenziale ed esistenziale, costruito per sottrazione, dove ogni 
fotografia appare come il risultato di una scelta rigorosa e meditata. 
Queste immagini emergono oggi come frammenti di un archivio rimasto a lungo silenzioso. Non restituiscono 
semplicemente un passato, ma aprono uno spazio di meditazione sospeso, in cui il tempo sembra rallentare 
fino quasi a fermarsi. Una condizione liminare nella quale la fotografia si configura come soglia: luogo di 
passaggio tra visibile e invisibile, tra presenza e assenza, tra ciò che accade e ciò che resta in attesa di accadere.
Al centro della ricerca di De Nozza vi è una tensione costante tra materia e vita. Oggetti, corpi e superfici 
appaiono attraversati da una possibilità latente: tutto sembra partecipare a un processo di trasformazione 
incompiuta, come se ogni elemento fosse sul punto di oltrepassare il proprio stato. La materia appare viva, 
mentre il vivente si offre talvolta come immobile, quasi trattenuto.
Lo spazio gioca un ruolo decisivo. I soggetti abitano spesso i margini dell’immagine, lasciando che lo sguardo si 
perda in superfici dense, trame e muri che diventano veri campi di esperienza visiva. È in questi interstizi, più 
che nei soggetti stessi, che si attiva una narrazione silenziosa, fatta di allusioni e sospensioni.
Ambienti chiusi e luoghi di deposito diventano scenari privilegiati: territori in cui la presenza umana è evocata 
più che mostrata, e dove gli oggetti sembrano entrare in relazione tra loro e con lo spettatore. In questo 
dialogo muto si genera una tensione sottile, che chiama in causa il desiderio, la memoria e l’immaginazione.
Lo sguardo è un elemento ricorrente, anche quando è invisibile, e attraversa l’immagine: guida l’osservatore, 
orienta la percezione, apre possibilità. Non si limita a registrare, ma costruisce e interroga.
La fotografia di De Nozza assume così una dimensione profondamente teatrale. Ogni immagine è uno spazio 
di rappresentazione sospeso, dove luci, ombre e oggetti diventano attori di una drammaturgia essenziale. 
Nulla si compie definitivamente, ma proprio in questa sospensione risiede la sua forza: una materia in attesa, 
che continua a interpellare chi guarda.

Nota biografica
Roberto De Nozza (n. 1933) è stata una figura rilevante della vita culturale e imprenditoriale della Toscana. 
Nato a Forlì, ma toscano di adozione, ha condotto in gioventù una vita segnata da esperienze molteplici: dagli 
studi nella Trieste del dopoguerra ai viaggi come capitano di lungo corso verso rotte transoceaniche, fino 
all’attività di giornalista internazionale, che lo ha portato a confrontarsi con alcuni dei principali scenari 
geopolitici degli anni Sessanta e Settanta.
Stabilitosi in Toscana, intraprende un percorso imprenditoriale di successo nel settore della torrefazione, 
legando il proprio nome al celebre caffè de La Cubana di Lucca, e poi all’impresa del Caffè Manaresi, 
contribuendo in modo rilevante alla qualità e alla diffusione della cultura del caffè nella regione.
Alla fotografia si avvicina in età matura, sviluppando in parallelo alla propria attività professionale una ricerca 
artistica autonoma e rigorosa. In un arco temporale relativamente breve ma particolarmente intenso, tra la 
metà degli anni Settanta e gli anni Ottanta, elabora un linguaggio personale, sostenuto anche dal confronto e 
dell’incoraggiamento di importanti artisti e protagonisti della scena fotografica internazionale. 
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